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REGOLAMENTO PER L’ISTITUZIONE E L’APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

COMUNALE SUI RIFIUTI E SUI SERVIZI 

 
 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 

Art. 1 

Oggetto del Regolamento 

 

1. Il presente Regolamento è adottato dal Comune di Ghemme per recepire e disciplinare il 

Tributo Comunale sui Rifiuti e sui Servizi introdotto e disciplinato dall’art. 14, del decreto 

legge 6 dicembre 2011, n. 201 (convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, 

n 214), e successivamente modificato ed integrato; il tributo è stato istituito per la copertura 

dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati alla 

raccolta, al trasporto, al recupero e allo smaltimento, svolto in regime di privativa ai sensi 

della vigente normativa ambientale e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni. Il 

servizio è svolto sull’intero territorio comunale. 

2. Vista la Legge n.160 del 27.12.2019 art. 1 comma 738 il quale stabilisce che a decorrere 

dall’anno 2020, l’imposta unica comunale di cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 

dicembre 2013 n. 147 è abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa rifiuti 

(TARI). 

3. Il Regolamento è adottato in recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 116/2020. 

4. Il presente Regolamento sostituisce il precedente in vigore ed è fonte di autonomia 

costituzionale nel quadro degli artt. 3, 23, 53, 97, 114, 117 comma 6, 118, 119 della 

Costituzione, ed è adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Esso disciplina la gestione dell’entrata 

tributaria, in funzione del diritto all’informazione e alla buona fede del Contribuente, e nel 

perseguimento dell’adeguatezza, differenziazione e sussidiarietà dei processi amministrativi 

della fiscalità locale. 

5. Il Regolamento fa riferimento in modo particolare ai seguenti aspetti: 

 Individuazione delle fattispecie imponibili; 

 Individuazione delle fattispecie che hanno diritto alle agevolazioni; 

 Criteri di determinazione delle tariffe da applicare; 

 Disposizioni in materia di accertamento e riscossione. 

6. La tariffa del tributo comunale si conforma alle disposizioni contenute nel decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 

7. Per la classificazione dei rifiuti, e per ogni attività riferita alla gestione in privativa del 

servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati si rinvia al 

“regolamento comunale sulla gestione dei rifiuti urbani e assimilati e servizi connessi”.  

8. Per quanto non esplicitamente disciplinato, si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

Vista la Legge n.160 del 27.12.2019 art. 1 comma 738 il quale stabilisce che a decorrere dall’anno 2020, 

l’imposta unica comunale di cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è 

abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa rifiuti (TARI). 
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Art. 2 

Poteri e obblighi del funzionario responsabile e del comune 

 

1. Al funzionario responsabile della gestione sono attribuiti i poteri per l'esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale dell’entrata, compreso quello di sottoscrizione dei 

provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 

controversie relative al tributo stesso. 

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 

responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici 

pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e 

disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 

autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

3. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta 

rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 

all'articolo 2729 c.c.. 

 

Art. 3 

Gestione e classificazione dei rifiuti 

 

1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le 

caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

2. Sono rifiuti urbani:  

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, 

metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per 

natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività 

riportate nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed 

aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei 

corsi d'acqua; 

e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, 

nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati; 

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti 

provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5; 

g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della 

pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi 

compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 

3. Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per 

gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca; 

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle 

attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani; 
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d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani; 

e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani; 

f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani; 

g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i 

rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani; 

i) i veicoli fuori uso. 

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta del 

d.lgs. 152/2006. 

5. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 

a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di 

disfarsi;  

b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile 

detta produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di 

miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti 

(nuovo produttore); 

c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 

produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che 

riducono: 

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di 

vita; 

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

e) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle 

successive fasi di gestione; 

f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, 

compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di 

smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non 

costituiscono attività di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e 

deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o 

meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine 

antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale 

detti eventi li hanno depositati;  

g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti; 

h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 

prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi 

compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini 

del loro trasporto in un impianto di trattamento; 
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i) «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei 

rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico; 

j) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali 

o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di 

materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da 

utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento; 

k) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, 

aree pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla 

sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza 

del transito; 

l)  «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze 

domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

m) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non 

domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo 

del compost prodotto da parte delle utenze conferenti; 

n) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei 

domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al 

dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare; 

o) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento 

europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti; 

p) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione; 

q) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica; 

r) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del 

costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, 

nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi 

destinati al godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente; 

s)  «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati 

alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione; 

t) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per 

frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento; 

u) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione, 

senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo; 

v) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono 

reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti. 
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w) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o 

componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza 

altro pretrattamento. 

x) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, 

sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare 

funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in 

generale. 

 

 

Art. 4 

Rifiuti 

cimiteriali 

    

Sono considerati urbani i rifiuti provenienti da attività cimiteriali, come: 

a) Materiali lapidei; 

b) Materiali inerti (pietrisco, sabbia, ghiaia); 

c) Terre di scavo, smurature e similari; 

d) Oggetti metallici contenuti nelle casse utilizzate per inumazione o tumulazione, o asportate 

prima di tali processi; 

e) Ogni altro rifiuto proveniente da tale attività. 

f) La gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti cimiteriali avviene nel rispetto delle 

modalità disciplinate dall’art. 7, del D.Lgs 22/97, e dal DM nr 219/2000. 

 
 

Art. 5 

Imballaggi 

 

1. L’imballaggio è il prodotto composto da materiali di diversa natura adibito al contenimento, 

alla protezione, alla manipolazione, alla presentazione e alla consegna di determinate merci 

che vanno dalle materie prime al prodotto finito; Sono imballaggi anche gli articoli a perdere 

che sono utilizzati per le medesime finalità. 

2. L’imballaggio si distingue in: 

g) Imballaggio per la vendita o imballaggio primario: concepito come unità di vendita per 

l’utente finale o per il consumatore; tale tipo di imballaggio è il rifiuto che maggiormente 

proviene dagli insediamenti abitativi; 

h) Imballaggio multiplo o secondario: concepito per raggruppare nel punto vendita un certo 

numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che lo stesso sia venduto all’utente o 

al consumatore finale, o che venga utilizzato solo per meglio disporre le unità di vendita. 

Questa tipologia di imballaggio se rimosso dal prodotto non ne altera le caratteristiche; è un 

rifiuto che proviene dagli insediamenti abitativi e da superfici di attività economiche (per 

esempio i cartoni contenenti diverse bottiglie di latte o acqua); 

i) Imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario: concepito in modo da evitare o 

agevolare la manipolazione e il trasporto di un certo numero di unità di vendita o di 

imballaggi secondari, nonché di evitare danni connessi al trasporto; sono esclusi da questa 
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categoria i container per trasporti stradali, ferroviari, marittimi e aerei. Tale tipo di 

imballaggio è un rifiuto che proviene maggiormente dalla superfici di attività economiche 

(per esempio scatolone che contiene più cartoni che raggruppano bottiglie di latte). 

3. Il costo per lo smaltimento degli imballaggi è ripartito tra i produttori (fornitori, fabbricanti, 

trasformatori e importatori di imballaggi vuoti) e gli utilizzatori (commercianti, distributori, 

addetti al riempimento, utenti e importatori di imballaggi pieni). 

4. E’ vietato: 

a) Lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione degli 

scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio; 

b) Il conferimento nel normale circuito di raccolta dei rifiuti urbani degli imballaggi terziari di 

qualunque natura. Gli imballaggi secondari che non vengono restituiti agli utilizzatori – 

come definiti al comma precedente – dal commerciante al dettaglio, possono essere conferiti 

al servizio di smaltimento urbano in regime di raccolta differenziata. 

5. La gestione del servizio di smaltimento degli imballaggi avviene nel rispetto delle modalità 

dettagliatamente disciplinate dal “regolamento comunale sulla gestione dei rifiuti”. 

6. Non sono gestiti in regime di privativa gli imballaggi speciali pericolosi classificati secondo 

il codice CER. 

7. La disciplina di tali rifiuti è meglio dettagliata negli articoli che seguono all’uopo dedicati. 

 

Art. 6 

Sottoprodotti e i residui non rifiuto 

1. Il Testo Unico Ambiente esclude dalla categoria di rifiuto i sottoprodotti, e pertanto la 

disciplina impositiva TARI non trova applicazione per le superfici ove tali sostanze sono 

prodotte. 

2. Sono considerati sottoprodotti le sostanze ed i materiali dei quali il produttore non intende 

disfarsi, ai sensi dell´articolo 183, comma 1, lettera a) del Testo Unico innanzi richiamato, 

che soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e condizioni: 1) siano originati da un processo 

non direttamente destinato alla loro produzione; 2) il loro impiego sia certo, sin dalla fase 

della produzione, integrale e avvenga direttamente nel corso del processo di produzione o di 

utilizzazione preventivamente individuato e definito; 3) soddisfino requisiti merceologici e 

di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad 

impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli autorizzati per 

l´impianto dove sono destinati ad essere utilizzati; 4) non debbano essere sottoposti a 

trattamenti preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e 

di qualità ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali requisiti sin dalla fase della 

produzione; 5) abbiano un valore economico di mercato. 

3. A tal proposito il ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può stabilire 

dei criteri qualitativi e quantitativi da cui dipende tale qualifica di sottoprodotto, ai quali il 

produttore dovrà uniformarsi. 

4. I soggetti che affermano di produrre tale tipologia di materiale e di gestirlo come sopra 

specificato, dovrà fornirne prova con adeguata documentazione attestante la natura 

merceologica del prodotto e le modalità di utilizzo, nonché ogni altra documentazione 

specifica che l’amministrazione si riserva di richiedere. 

5. Qualora i produttori non avviano un processo di recupero dei sottoprodotti, gli stessi sono 

considerati rifiuti e pertanto devono essere conferiti al servizio pubblico per lo smaltimento 

ovvero per la raccolta differenziata; in tal caso le superfici di produzione sono considerate 

oggetto di tassazione. 
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6. Sono considerati residui non rifiuto gli elementi indicati dall’art. 185 del Testo Unico 

Ambiente come meglio descritti nell’articolo seguente. 

7. Le superfici che producono sostanze non rifiuto non sono oggetto di tassazione, fermo 

restando l’onere a carico del contribuente di provare con ogni mezzo le caratteristiche del 

materiale prodotto, avvalendosi altresì di autocertificazioni, nonché di ogni altra 

documentazione che il comune si riserva di richiedere. 

 
 

Art. 7 

Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti 

 

1. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le seguenti sostanze, 

individuate dall’articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di carbonio 

catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche 

prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di 

recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di 

carbonio; 

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 

permanentemente al terreno; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e 

nello stesso sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi; 

e) i materiali esplosivi in disuso; 

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, 

nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, 

nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o metodi 

che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 

g) i sedimenti spostati all’interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei 

corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di 

inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai 

sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive 

modificazioni. 

2. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati 

da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di 

recepimento: 

a) le acque di scarico; 

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal 

regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento 

in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 

abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 

1774/2002; 

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse 

minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 

117. 
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CAPO II 

PRESUPPOSTI 

 

 
Art. 8 Presupposto oggettivo 

 

1. Il presupposto oggettivo dell’applicazione del tributo, conformemente a quanto previsto 

dall’art. 14 del D.L. 201/11, è rappresentato dal possesso, dalla occupazione o detenzione, a 

qualsiasi titolo e anche di fatto, di locali ed aree, anche scoperte, a qualsiasi uso adibiti, posti 

nel territorio del comune di Ghemme, in cui si svolge il servizio di raccolta e smaltimento 

dei rifiuti solidi urbani ed assimilati. 

2. Ai fini dell’esistenza del presupposto oggettivo non è rilevante l’effettivo utilizzo del 

servizio, bensì l’idoneità dell’immobile alla produzione del rifiuto, sia esso domestico o 

speciale assimilato all’urbano, conferibile in quanto tale al servizio pubblico di raccolta; la 

fruibilità del servizio comunale, intesa come attuazione del servizio. E’ pertanto irrilevante, 

al fine dell’imposizione, l’effettiva produzione di rifiuti e l’effettivo conferimento al servizio 

di raccolta. Allo stesso modo non comporta esonero dal pagamento del tributo o riduzione 

dello stesso, la temporanea interruzione del servizio di smaltimento. 

3. La tassa trova applicazione anche per i locali e le aree di natura demaniale. 

4. L’onere della prova sulla esistenza e delimitazione delle superfici per le quali il tributo non 

e’ dovuto grava sul soggetto interessato all’esenzione
1
, come meglio dettagliato negli 

articoli che seguono. 

 
 

Art. 9 Soggetto attivo 

 

1. Soggetto attivo TARI è il Comune, che organizza e gestisce il servizio di smaltimento dei 

rifiuti solidi urbani interni. 

2. Per gli immobili siti a cavallo tra due comuni il tributo spetta al comune sul quale 

l’immobile insiste prevalentemente. 

3. In caso di variazione delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendente 

dall’istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il comune nell’ambito del cui 

territorio risultano ubicati gli immobili, al primo gennaio dell’anno cui il tributo si riferisce, 

salvo diverse intese tra gli enti interessati e fermo rimanendo il divieto di doppia 

imposizione. 

 

Art. 10 Soggetto passivo 

 

1. Soggetto passivo TARI è colui che occupa (esercita sul bene poteri connessi al suo 

godimento), detiene e possiede (potere di fatto sulla cosa che può essere o meno 

accompagnato dalla volontà di esercitare o meno un diritto di proprietà o altro diritto reale 

sul bene stesso) locali o aree scoperte nel territorio del Comune. 

2. Ai fini della soggettività passiva non rileva, dunque, il titolo giuridico in base al quale si 

dispone del bene ma la sua effettiva utilizzazione e/o detenzione sulla base quindi di un 

diritto reale (ad esempio proprietà), di un diritto personale (ad esempio locazione, 

comodato), una concessione amministrativa, ma anche un utilizzo o detenzione o possesso 

abusivo. 

3. Sussiste un vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che 

usano in comune i locali e le aree stesse, fatta eccezione per la superficie utilizzata per 

l’esercizio di un’attività economica per la quale il soggetto passivo è il titolare dell’attività 
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stessa, e non ad esempio il dipendente o l’ospite di un albergo. 

 

Art. 11 Locali tassabili 

 

1. Sono oggetto di imposizione tutti i locali, indipendentemente dalla denominazione che viene 

data loro, esistenti in qualsiasi costruzione sia essa infissa o solo posata sul suolo, chiuse o 

chiudibili da ogni lato verso l’esterno, qualunque ne sia la destinazione o l’uso. Tuttavia, per 

“locali” si intendono le strutture stabilmente infisse al suolo chiuse su tre lati verso l’esterno, 

anche se non conformi alle disposizioni urbanistico-edilizie. 

2. Sono pertanto tassabili: 

 I vani principali delle abitazioni quali: camera, sala, cucina, taverna ecc.; 

 I vani accessori delle abitazioni, quali: ingresso, corridoio, bagno principale e di servizio, 

ripostiglio, wc, veranda, anticamera ecc.; 

 I vani delle pertinenze delle abitazioni, anche se interrati o separati rispetto al corpo 

principale del fabbricato, quali: rimessa, autorimessa, cantina, garage, box, serra, solaio 

eccetera; 

 I vani principali, accessori adibiti a studi professionali e all’esercizio di arti e professioni e 
relative pertinenze; 

 I vani principali, accessori e pertinenze, adibiti ad esercizi di alberghi (compresi quelli  

diurni ed i bagni pubblici), locande, ristoranti, trattorie, collegi, pensioni con solo vitto o 

alloggio o entrambi, caserme, carceri, osterie, bar, caffè, pasticcerie, comprese edicole, 

chioschi stabili o ambulanti ai mercati, nonché negozi e locali comunque a disposizione di 

aziende commerciali; 

 Tutti i vani principali, accessori, adibiti a circoli da ballo, da intrattenimento, a sale da gioco 
o da ballo o ad altri esercizi pubblici sottoposti a vigilanza di pubblica sicurezza e relative 

pertinenze; 

 Tutti i vani dei collegi, degli istituti di educazione privati e delle scuole pubbliche, delle 

associazioni tecnico – economiche, quali: uffici, sale d’aspetto, parlatori, dormitori, bagni 
ecc. e relative pertinenze; 

 Tutti i vani principali, accessori degli enti pubblici, dei musei, degli archivi, delle 

biblioteche, delle palestre, delle organizzazioni sindacali, degli enti e delle associazioni di 

patronato, delle Aziende Sanitarie Locali nonché gli studi medici, odontoiatrici, veterinari - 

escluse tutte quelle superfici che per loro natura producono rifiuti speciali - e relative 

pertinenze, come i locali destinati alle medicazioni, le sale operatorie e mortuarie, i 

laboratori di analisi; 

 Tutti i vani principali, accessori e pertinenze, destinati ad attività produttive industriali, 

artigianali, commerciali e di sevizi che producono rifiuti urbani, quali: 

produzione/trasformazione/lavorazione di metalli e non metalli in genere e di energia, di 

gomme e materie plastiche in genere, di legname, sugheri, paglie in genere, parrucchieri, 

barbieri, estetisti e simili, tinteggiatori, stuccatori e simili, palchettisti e posatori di 

moquettes, apicoltori, viticoltori, gestori di discariche, autofficine, carrozzerie e simili, 

negozi di generi alimentari, supermercati, macellerie, negozi di abbigliamento, casalinghi, 

oreficerie, mostre, gallerie d’arte ecc.; 

 Tutti i vani principali, accessori e pertinenze utilizzati da enti religiosi che non siano 

direttamente destinati alla celebrazione del culto, ammesso dallo Stato; 

 Cabine telefoniche aperte al pubblico (la cui superficie di tassazione si individua con il 

perimetro esterno della cabina che poggia sul suolo); celle frigorifere degli stand espositivi 
di attività di commercio all’ingrosso di frutta e verdura site anche nei mercati comunali; 

 Tutti i vani principali, accessori e pertinenze dell’abitazione colonica. 
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3. Sono pertanto tassabili tutti gli immobili (sia ad uso abitativo che non) dotati di mobilio e/o 

di allacci alle utenze (come energia elettrica, acqua, gas), anche se inagibili o inabitabili. 

4. Resta a carico del contribuente l’onere di provare la concreta inutilizzabilità e/o il non uso 

degli stessi. Ne deriva che la denuncia di cessazione presentata ad esempio da un locatario fa 

venir meno l’obbligo di pagamento a suo carico, ma non a carico del proprietario 

dell’immobile, fatta eccezione per il caso in cui a seguito della cessazione l’immobile non 

sia rimasto privo di utenze e/o di arredi. 

5. Non sono oggetto di imposizione i locali o quella parte degli stessi ove si producono 

costantemente rifiuti speciali, tossici o nocivi, definiti tali da apposito codice CER
4
. La tassa 

è determinata sulla parte della superficie ove vi è la produzione di rifiuti solidi urbani ed 

assimilati agli urbani. 

6. Le esenzioni previste per i locali tassabili sono disciplinate negli articoli che seguono. 

 

Art. 12 

Aree scoperte tassabili 

 

1. Sono considerate aree scoperte tassabili le seguenti superfici operative, considerate tali le 

aree sulle quali si svolge un’attività propria, indipendentemente dalla circostanza che sia 

simile o differente rispetto a quella svolta nel locale tassabile; pertanto possiedono una 

autonoma potenzialità alla produzione di rifiuti. 

2. Sono imponibili: 

 Le superfici scoperte o parzialmente coperte destinate a campeggi, sale da ballo all’aperto, 
banchi di vendita, parcheggi e simili; 

 Le superfici adibite a sedi di distributori di carburante, compresi quelli relativi a servizi 

complementari quali servizi igienici, di vendita, nonché, l’area scoperta destinata a servizio 

degli impianti, fatta eccezione per le aree dove si producono rifiuti speciali non assimilati, 

ad esempio l’area per il cambio di olio; 

 Le aree scoperte o parzialmente coperte degli impianti sportivi che sono adibite 
all’accoglienza degli spettatori o per il personale di accompagnamento, escluse le aree sulle 

quali si esercita effettivamente l’attività sportiva; 

 Tutte le aree scoperte o parzialmente coperte, che pur di appartenenza del demanio pubblico, 
siano idonee alla produzione di rifiuti solidi urbani e/o speciali assimilati; 

 Le superfici antistanti gli stand espositivi nei mercati in corrispondenza della relativa 
copertura con tettoie o simili; 

 I parcheggi scoperti utilizzati come aree operative, ovvero gestiti come tali. Sono da 

considerarsi tali ad esempio i parcheggi gestiti da imprese di trasporto; i parcheggi realizzati 

su aree pubbliche e date in concessione a privati. Non sono da considerarsi tali i parcheggi 

di abitazioni private che sono invece esenti dal pagamento della tassa; 

 Le aree utilizzate quale luogo di diretto svolgimento dell’attività svolta nell’adiacente locale. 

 
 

 

 

 

 

 

3
 Cass. 23 novembre 2004 nr 22094 

4
 Tali rifiuti sono sottratti allo smaltimento in regime di privativa; sarà il produttore a provvedere allo smaltimento degli 

stessi. 

Art. 13 
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Esclusione dall’obbligo di conferimento 

 

1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree operative per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 

conferimento dei rifiuti urbani e assimilati per effetto di norme legislative o regolamentari, di 

ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi internazionali 

riguardanti organi di Stati esteri. 

2. Si applicano le disposizioni meglio indicate nell’articolo di riferimento. 

 

Art. 14 

Agevolazioni per avvio al recupero di rifiuti urbani 

 

1. Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani, 

previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 

effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  

2. Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati 

diversi dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al 

recupero del totale dei rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile 

della tassa riferita alle specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla 

corresponsione della sola parte fissa.  

3. Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati diversi dal 

gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, salva 

la possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di 

riprendere l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale. 

 

Art. 15 

Obblighi di comunicazione per l’uscita e il reintegro dal/nel servizio pubblico di raccolta 

 

1. Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che 

intendono avvalersi della facoltà di cui all’articolo 14 comma 1 del presente Regolamento e 

conferire a recupero al di fuori del servizio pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne 

comunicazione preventiva al Comune via PEC [Ufficio tributi – 

municipio@pec.comune.ghemme.novara.it] utilizzando il modello predisposto dallo stesso, entro il 

30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. 

Limitatamente all’anno 2021 la comunicazione dovrà essere presentata entro il 31 maggio, con 

effetti a decorrere dal 1°gennaio 2022. 

2. Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una 

comunicazione redatta secondo il modello riportato in Allegato al presente Regolamento, 

sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono essere indicati: 

l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via 

prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di 

fuori del servizio pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei 

Rifiuti), la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale 

opzione, l’impegno a restituire le attrezzature pubbliche in uso quali, cassoni e containers, il/i 

soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve 

essere allegata idonea documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, comprovante 

l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero dei 
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rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti). Tale comunicazione è 

valida anche quale denuncia di variazione ai fini della TARI. 

3. La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 2, entro il 

termine del 31 maggio per il solo anno 2021, o entro il termine del 30 giugno a decorrere dal 2022, è 

da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico. 

4. Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 2, ne darà notizia al gestore del servizio 

rifiuti, nonché all’Ufficio Tributi ai fini del distacco dal servizio pubblico.  

5. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della 

scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo 

tramite PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 giugno 

di ciascun anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo; 

6. L’esclusione della parte variabile della tassa è comunque subordinata alla presentazione di una 

comunicazione annuale, redatta su modello predisposto dal Comune riportato in Allegato al presente 

regolamento, da presentare tramite PEC a all’Ufficio Tributi, a pena di decadenza con le modalità ed 

entro i termini indicati al successivo comma 7. 

7. Entro il 20 febbraio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri 

rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori 

indicazioni del Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a 

recupero nell’anno precedente che dovrà essere uguale o superiore al totale dei rifiuti prodotti 

dell’anno precedente l’uscita e desumibili dal  MUD o dagli appositi formulari di identificazione dei 

rifiuti   allegando attestazione rilasciata dal soggetto (o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di 

recupero dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il 

periodo durante il quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.  

8. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 

correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel 

caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più 

gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista 

per le dichiarazioni infedeli. 

 

9. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di omessa 

presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal presente 

regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di 

fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa 

indebitamente esclusa dalla tassazione.  

 

 

Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, l’utenza non domestica che intende 

avvalersi della facoltà di fuoriuscita dal servizio pubblico ed avviare a recupero i propri rifiuti urbani 

deve darne comunicazione preventiva via PEC al Comune entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti 

a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo.  

 

Per comunicare la scelta di cui al comma 1, il contribuente è tenuto alla presentazione di una 

comunicazione redatta secondo il modello predisposto dal Comune, sottoscritta dal legale 

rappresentante, nella quale devono essere indicati, l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro 

superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi 
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stimati dei rifiuti da avviare a recupero che saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico;  

 

Alla comunicazione deve essere allegata la documentazione, anche mediante una dichiarazione 

sostitutiva di atto di notorietà di cui al D.P.R. n. 445/2000, comprovante l’esistenza di un accordo 

contrattuale con il soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti. Tale comunicazione è valida 

anche quale dichiarazione di variazione ai fini della TARI. 

 

 La mancata presentazione della comunicazione di avvio autonomo a recupero di cui al comma 2 entro i 

termini di legge, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio 

pubblico. 

 

Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima 

della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di operatori privati, devono 

comunicarlo tramite PEC al Gestore e per conoscenza al Comune, fatte salve ulteriori 

indicazioni del Gestore medesimo, entro la data del 30 giugno, con effetti a decorrere dal 1° 

gennaio dell’anno successivo. 

 

Il Gestore comunica l’eventuale non accoglimento dell’istanza 60 giorni dalla ricezione della 

stessa dandone comunicazione anche al Comune. Decorso tale termine, in assenza di 

comunicazioni del Gestore, l’istanza si intende accolta. 

 

Entro il 31 gennaio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito in tutto o in 

parte i propri rifiuti urbani a recupero al di fuori del servizio pubblico, deve comunicare al 

Comune - tramite PEC o altro strumento telematico in grado di assicurare la certezza e la 

verificabilità dell’avvenuto scambio di dati - e per conoscenza al Gestore, almeno le seguenti 

informazioni, fatte salve ulteriori indicazioni del Gestore medesimo: 

 

a) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: denominazione societaria o dell’ente titolare 

dell’utenza, partita IVA o codice fiscale per i soggetti privi di partita IVA codice utente; 

b) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’utente; 

 

c) i dati identificativi dell’utenza: codice utenza, indirizzo e dati catastali dell’immobile, 

tipologia di attività svolta; 

 

d) i dati sui quantitativi di rifiuti complessivamente prodotti, suddivisi per frazione 

merceologica (distinti per codice EER); 

 

e) i dati sui quantitativi di rifiuti, suddivisi per frazione merceologica (distinti per codice 

EER), effettivamente avviati a recupero o riciclo al di fuori del servizio pubblico con 

riferimento all’anno precedente, quali risultanti dalla/e attestazione/i rilasciata/e 

dal/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero o riciclo dei rifiuti stessi che 

devono essere allegate alla documentazione presentata; 

 
 

f) i dati identificativi dell’impianto/degli impianti di recupero o riciclo cui sono stati 

conferiti tali rifiuti (denominazione o ragione sociale, partita IVA o codice fiscale, 

localizzazione, attività svolta), allegando attestazione rilasciata dal soggetto che ha 
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effettuato l'attività di recupero/riciclo dei rifiuti stessi, che deve contenere anche i dati 

dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo 

l’operazione di recupero. 

 

Entro 60 giorni lavorativi dalla data di ricevimento di tale documentazione, il Comune 

comunica all’utenza non domestica l’esito della verifica.  

 

Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 

correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità 

prodotte. Nel caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, il Comune 

provvede al recupero della tariffa dovuta fatta salva la possibilità di prova contraria da parte 

dell’utente e si applicano le sanzioni previste all’ART.38, ferme restando le previsioni in caso 

di più gravi violazioni. 

 

La parte variabile viene esclusa o ridotta in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel 

caso di omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini 

previsti dal presente regolamento, ovvero quando non sia dimostrato il totale recupero dei 

rifiuti dichiarati, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa 

indebitamente esclusa dalla tassazione. 

 

 

 

 

 

Art. 16 

Classificazione delle categorie di locali e aree con omogenea potenzialità di rifiuti 

 

1. Il Comune provvede alla classificazione delle categorie dei locali e delle aree con omogenea 

potenzialità di produzione dei rifiuti, agli effetti dell’applicazione della tassa, secondo la 

tariffa appositamente prevista. 
 

 

 

CAPO II 

DETERMINAZIONE DELLA TASSA 

 

Art. 17 

Utenze 

 

1. Ai fini della determinazione e dell’applicazione del tributo sono considerate: 

 utenze domestiche: le superfici adibite a civile abitazione e relative pertinenze; 

 utenze non domestiche: le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, 

artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in genere. 

 

Art. 18 

Superfici 

 

1. La superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 

edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle 
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aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati, sino al completamento delle procedure 

di allineamento tra i dati catastali di tali unità immobiliari, ed i dati riguardanti la 

toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune; a seguito di 

tale allineamento la superficie assoggettabile al tributo delle unità immobiliari a 

destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, è pari all'ottanta per 

cento della superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal decreto del 

Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. E’ onere del Comune, definita tale 

attività, comunicare ai contribuenti le nuove superfici imponibili, nel rispetto dell’art. 6 della 

L. 212/2000. 

2. Ai fini dell'applicazione del tributo si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini 

della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 13 

novembre 1993, n. 507 (TARSU). 

3. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella 

calpestabile, misurata al filo interno dei muri, con esclusione di quella parte con altezza 

minima di m. 1,50. 

4. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 

maggiore di 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 
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5. Per i distributori di carburante sono di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area di 

rifornimento, individuata dalla proiezione al suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una 

superficie forfetaria pari a 20 mq per colonnina di erogazione. 

6. Ai fini dell'attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari a destinazione 

ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie 

assoggettabile al tributo quella pari all'80 per cento della superficie catastale determinata 

secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

23 marzo 1998, n. 138. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia del territorio, sentita 

la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e l'Associazione Nazionale dei Comuni 

Italiani sono stabilite le procedure di interscambio dei dati tra i comuni e la predetta 

Agenzia. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo rimane quella 

calpestabile. 

7. Resta ferma la possibilità per il contribuente di fornire prova di una diversa consistenza della 

superficie utile ai fini della determinazione della tassa dovuta. 

 
 

CAPO III 

TARIFFE 

 
Art. 19 

Costo di gestione 

 

1. Il tributo comunale sui rifiuti è istituito per la copertura integrale dei costi di investimento e 

di esercizio relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati. 

2. I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano finanziario degli interventi e 

della relazione illustrativa redatti dal settore comunale preposto, almeno due mesi prima del 

termine per l'approvazione del bilancio di previsione, e approvati, tenuto conto degli 

obiettivi di miglioramento della produttività, della qualità del servizio fornito. 

3. Il Piano finanziario indica in particolare gli scostamenti che si siano eventualmente verificati 

rispetto al Piano dell’anno precedente e le relative motivazioni. 

4. E’ riportato a nuovo, nel Piano finanziario successivo o anche in Piani successivi non oltre il 

terzo, lo scostamento tra gettito a preventivo e a consuntivo del tributo comunale sui rifiuti, 

al netto della maggiorazione e del tributo provinciale: 

a) per intero, nel caso di gettito a consuntivo superiore al gettito preventivato; 

b) per la sola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero da eventi 

imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio, nel caso di gettito a 

consuntivo inferiore al gettito preventivato. 
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Art. 20 

Determinazione della tariffa 

 

1. Il tributo comunale è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui 

corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 

2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base delle disposizioni 

contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. La tariffa è determinata sulla base del Piano finanziario con specifica deliberazione del 

Consiglio comunale, da adottare entro la data di approvazione del bilancio di previsione 

relativo alla stessa annualità. 

4. La deliberazione, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro 

il termine indicato al comma precedente, ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di riferimento. 

Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applicano le tariffe deliberate per l’anno 

precedente. 

 
Art. 21 

Articolazione della tariffa 

 

1. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali 

del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai relativi 

ammortamenti; e da una quota variabile, rapportata alle quantità media di rifiuti conferiti, 

alle modalità del servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata 

la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio, compresi i costi di 

smaltimento. 

2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica. 

3. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze domestiche e 

non domestiche secondo criteri proporzionali sulla base del totale rifiuti smaltiti dell’anno 

precedente. A tal fine, i rifiuti riferibili alle utenze non domestiche sono determinati in base 

ai coefficienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, Allegato 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. I rifiuti riferibili alle utenze domestiche 

/sarà dato dalla differenza tra il totale dei rifiuti smaltiti nell'anno precedente ed il 

quantitativo dei rifiuti ricavato con il metodo dei coefficienti di produttività Kd utilizzato per 

le utenze non domestiche. 

4. E’ assicurata la riduzione per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche, 

prevista dall’articolo 14, comma 17, del decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, e 

dall’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, 

che si applicherà in misura percentuale già a monte della determinazione del totale dovuto, 

in ragione del costo evitato di smaltimento finale dei rifiuti raccolti in maniera differenziata 

nell’anno precedente (differenza tra i costi di smaltimento e i costi di recupero e trattamento 

riferiti alla quantità raccolta in maniera differenziata). 

 

 

 
 

Art. 22 

Periodo di applicazione del tributo 

 

1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in giorni, nel quale sussiste 

l’occupazione o la detenzione dei locali o aree. 

2. L’obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la 
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detenzione dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l’utilizzazione, 

purché debitamente documentata e dichiarata nei termini definiti nel presente regolamento. 

3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata 

alla data di presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di 

effettiva cessazione. 

4. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle 

destinazioni d’uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa, 

producono effetti dal giorno di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo 

principio vale anche per le variazioni che comportino una diminuzione di tariffa, a 

condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia prodotta entro i termini di cui all’articolo 

dedicato nel presente regolamento, decorrendo altrimenti dalla data di presentazione. Le 

variazioni di tariffa saranno conteggiate a conguaglio; la posizione del contribuente è gestita 
in tempo reale mediante la rideterminazione del dovuto con la stampa del relativo avviso di 

pagamento. 

 

Art. 23 

Tariffa per le utenze domestiche 

 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie 

dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie 

parametrate al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da privilegiare i 

nuclei familiari più numerosi. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al 

numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in applicazione del “sistema presuntivo”. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

 

Art. 24 

Occupanti le utenze domestiche 

 

1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria 

residenza anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante 

all’Anagrafe del Comune, salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. Devono 

comunque essere dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e 

dimoranti nell’utenza per almeno sei mesi nell’anno solare, come ad es. le colf o badanti che 

dimorano presso la famiglia. 

2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati 

altrove, ad esempio per motivi di studio, lavoro o salute. Nel caso di servizio di volontariato 

o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di degenze o ricoveri presso case di cura o 

di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, istituti penitenziari, la persona 

assente non viene considerata ai fini della determinazione della tariffa, a condizione che 

l’assenza sia adeguatamente documentata e comunque per un periodo non inferiore all’anno. 

3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi dei 

cittadini residenti all’estero (iscritti AIRE), e per gli alloggi a disposizione di enti diversi 

dalle persone fisiche occupati da soggetti non residenti, si assume come numero degli 

occupanti quello indicato dall’utente o, in mancanza, quello di 3 unità. 

Resta ferma la possibilità per il contribuente di fornire prova dell’esistenza di un numero 

inferiore di soggetti presenti nell’immobile, rispetto a quello determinato dal comune. Il 

comune si riserva di applicare, in sede di accertamento, il dato superiore emergente dalle 

risultanze anagrafiche del comune di residenza. 
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4. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze 

domestiche condotte da un occupante, se utilizzate da persona fisica priva nel comune di 

unità abitative. In difetto di tale condizione i medesimi luoghi si considerano utenze non 

domestiche. 

5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da 

soggetti già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver 

trasferito la residenza/domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti 

sanitari e non locate o comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti è fissato, 

previa presentazione di richiesta documentata, in una unità. Resta fermo il potere del 

comune di verificare il numero dei soggetti presenti nell’immobile. 

6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è 

calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 

7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo di gennaio 

dell’anno di riferimento o, per le nuove utenze, alla data di apertura. Le variazioni 

intervenute successivamente avranno efficacia a partire dalla data di variazione e sono 

conteggiate a conguaglio, come specificato nell’articolo “Periodo di applicazione del 

tributo”. 

 
 

Art. 25 

Tariffa per le utenze non domestiche 

 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 

calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al 

punto 4.3, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 

calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al 

punto 4.4, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria. 

 

Art. 26 

Classificazione delle utenze non domestiche 

 

1. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell’allegato B. 

2. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività previste dall’allegato B è 

effettuata sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO adottata 

dall’ISTAT relative all’attività principale o ad eventuali attività secondarie, fatta salva la 

prevalenza dell’attività effettivamente svolta. 

3. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di attività 

che presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della connessa 

potenzialità quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti. 

4. La tariffa applicabile è unica per tutte le superfici facenti parte del medesimo compendio. 

5. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per l’una 

o l’altra attività, si fa riferimento all’attività principale desumibile dalla visura camerale o da 

altri elementi. 

6. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività 

economica o professionale alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista 

per la specifica attività esercitata. 
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Art. 27 Tributo giornaliero 

 

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare, 

con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico. 

2. La tariffa applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla 

corrispondente categoria di attività non domestica e aumentandola sino al 100%. 

3. In mancanza della corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel presente 

regolamento è applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per 

attitudine quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani e assimilati. 

4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da 

effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di 

spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del 

decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 

5. Al tributo giornaliero si applicano, sussistendone i presupposti e in quanto compatibili, le 

riduzioni e le agevolazioni disciplinate negli articoli che seguono; non si applicano le 

riduzioni per le utenze domestiche e per le utenze non stabilmente attive. 

6. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni del tributo annuale, compresa la maggiorazione. 

 

Art. 28 Tributo provinciale 

 

1. Ai soggetti passivi del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, compresi i soggetti tenuti a 

versare il tributo giornaliero, è applicato il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di 

tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19, del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 504. 

2. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al 

tributo comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo 

del tributo comunale, esclusa la maggiorazione. 

 

 

 

CAPO IV 

RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI 

 
 

Art. 29 

Riduzioni 

 

1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella quota fissa e nella quota variabile, alle utenze 

domestiche che si trovano nelle seguenti condizioni: 

 

UTENZE DOMESTICHE 

 

a) 30%: abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo, 

non superiore a 183 giorni nell’anno solare, a condizione che tale destinazione sia indicata 

nella denuncia originaria o di variazione; 
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b) detrazione pari ad € 15,00 per componente del nucleo familiare, per le utenze domestiche 

che aderiscono a programmi di compostaggio promossi dall’amministrazione comunale. 

Tale detrazione è applicata sulla base degli elementi e dei dati contenuti nella denuncia 

originaria, integrativa o di variazione, con effetto dal bimestre solare successivo a quello di 

accettazione della richiesta. La stessa è cumulabile con le altre riduzioni ed agevolazioni 

previste nel presente regolamento, fatta eccezione per le ipotesi di uso discontinuo 

c) Per gli immobili censiti nelle cat. C2 – C6– C7 di pertinenza alle abitazioni civili viene 

applicata la sola quota fissa calcolata sulla base del coefficiente ka previsto per le famiglie di 

un componente                                                                                  . 

 

2. La tariffa dovuta dalle utenze non domestiche è ridotta del 30% a consuntivo qualora il 

produttore dimostri di aver avviato al recupero nell’anno di riferimento, almeno il 20% del 

rifiuto prodotto, mediante specifica attestazione rilasciata dall’impresa, a ciò abilitata, che ha 

effettuato l’attività di recupero. 

3. Per «recupero» si intende, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. t), del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, una qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai 

rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti 

utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 

all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. 

4. La riduzione deve essere richiesta annualmente dall’interessato, compilando l’apposito 

modulo, entro il 20 gennaio dell’anno successivo, consegnando la documentazione indicata 

nel modulo stesso. La riduzione opera, sino a diversa determinazione dell’amministrazione 

comunale, mediante compensazione alla prima scadenza utile. 

5. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno 

le condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione. 

6. Il tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, al 30% per le utenze 

poste a una distanza compresa tra 2.000 metri e 3.000 metri dal più vicino punto di 

conferimento, misurato dall’accesso dell’utenza alla strada pubblica e al 40%  per le utenze 

poste ad una distanza superiore a 3.000 metri. 

7. Il tributo è dovuto nella misura del 20% della tariffa nei periodi di mancato svolgimento del 

servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della 

disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per 

imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 

riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 

8. Tali riduzioni non sono tra loro cumulabili. In caso di diritto a più riduzioni troverà 

applicazione la riduzione maggiore. Non è consentito altresì il cumulo tra le riduzioni e le 

agevolazioni di cui all’articolo seguente. 

 
 

 

 

 

 

 

Art. 30 

Ulteriori agevolazioni 

 

1. La tariffa si applica in misura ridotta qualora, sulla stessa superficie vengano prodotti sia 

rifiuti pericolosi o speciali, o di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, non 

sia obiettivamente possibile, ossia sommamente difficoltoso individuare le superfici escluse 
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dal tributo. 

2. Ai fini probatori e dichiarativi si applica quanto disposto nel precedente articolo. 

3. Non è consentito il cumulo tra le agevolazioni tra loro, e tra queste e le riduzioni. 

Art. 31 

Esenzioni 

 

1. Non sono soggette al tributo le seguenti fattispecie, oltre a quelle già previste negli articoli 

precedenti: 

 I locali che non possono produrre rifiuti o per loro natura (rientrano in tale ambito i locali 

situati in luoghi impraticabili o interclusi o in stato di abbandono, o ancora non soggetti a 

manutenzione, ovvero soffitte, ripostigli, lavanderie, legnaie e simili limitatamente alla parte 

del locale con altezza inferiore o uguale a m. 1.50 nel quale non sia possibile la permanenza, 

o inagibili) o per l’uso cui sono stabilmente destinate (quali locali con sporadica presenza 

dell’uomo, o da questo non presidiati, ovvero di produzione a ciclo chiuso, nonché depositi 

di materiali in disuso o di uso straordinario o di cumuli di materiali alla rinfusa, superfici 

destinate o attrezzate esclusivamente per attività ginniche che non comportino rifiuti in 

quantità apprezzabile, centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici quali cabine 

elettriche, vani ascensori, celle frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura, saune 

limitatamente alla superficie destinata a tale attività, ecc.); 

 I locali che si trovano in obiettive condizioni di non utilizzabilità, come ad esempio gli 

alloggi non allacciati ai servizi a rete, in stato di degrado, non arredati e privi di suppellettili 

purché tale condizione perduri da almeno un anno; alloggi con interventi di ristrutturazione 

che li rendono né agibili, né abitabili limitatamente al periodo di effettiva mancata 

occupazione dell'immobile, da comprovare con apposita motivazione; 

 Le aree scoperte pertinenziali o accessorie di locali tassabili che non siano operative; 

 Locali di civile abitazione che sono posti interamente in ristrutturazione e i cui detriti o 
materiale di cantiere vengono consegnati alle ditte/imprese addette ai lavori; tale circostanza 

deve perdurare da almeno 2 mesi; 

 I locali e le aree per le quali l’esclusione sia prevista a norma delle leggi vigenti; 

 Immobili per i quali è stato disposto lo sgombero coattivo per inagibilità dalla data 
dell’evacuazione; 

 Superfici destinate al passaggio o alla fermata di mezzi di trasporto gratuita; 

 Aree nelle quali si svolge la sola attività sportiva; 

 Le abitazioni occupate da una sola persona o da più persone riunite in nuclei assistenziali 

autogestiti, nullatenenti o in condizioni di accertata indigenza - quali i titolari di sola 

pensione sociale o minima, non aventi parenti tenuti per legge agli alimenti e le persone 

assistite permanentemente dal comune - limitatamente ai locali direttamente detenuti; 

 I locali adibiti a sedi, uffici, e servizi comunali o a servizi per i quali il comune sia tenuto a 
sostenere le relative spese di funzionamento. 

2. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella parte di essa ove, 

per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione si formano, di regola, rifiuti 

speciali o pericolosi al cui smaltimento sono tenuti a provvedere, a proprie spese, i 

produttori stessi sulla base delle norme vigenti. 

3. Le suddette circostanze debbono essere dedotte nella denuncia originaria, se sussistono sin 

dal momento di avvio dell’utenza, o in quella di variazione, se sono sopravvenute, e 

debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea 

documentazione.  

4. L’utente può fornire la prova della sussistenza delle condizioni di inutilizzabilità anche 

successivamente alla denuncia originaria o di variazione e usufruire del diritto allo sgravio o 

alla restituzione di quanto versato, comunque non oltre 6 mesi dalla emissione del bollettino 
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di versamento. 

5. L’esenzione compete sino al momento in ci sussistono le condizioni che la giustificano. Alla 

domanda dovrà essere allegata tutta la documentazione utile alla prova della sussistenza 
delle condizioni che giustificano l’esenzione. Resta ferma la possibilità per l’istante di consegnare 

un’autocertificazione. Il Comune può effettuare, in qualsiasi momento, ogni operazione volta a 

verificare la veridicità delle dichiarazioni suddette. 

6. Il Contribuente deve denunciare entro il 20 gennaio dell’anno successivo, il venir meno 

delle condizioni che legittimano il diritto all’esenzione. In difetto di tale denuncia si 

provvede al recupero del tributo a decorrere dall’anno successivo a quello in cui è stata 

presentata la denuncia delle condizioni che hanno dato luogo all’esenzione. Nel caso di 

omessa denuncia trova applicazione una sanzione determinata sulla base di quanto disposto 

nell’apposito capo. Il tributo in misura intera comincerà a decorrere dal primo giorno del 

bimestre solare successivo a quello in cui sono venute meno le condizioni suddette. 

7. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di 

utenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà applicato 

per l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e 

alle sanzioni per infedele dichiarazione. 

 
 

CAPO VI 

VERSAMENTI – SOGGETTI OBBLIGATI 

 

Art. 32 

Avviso di pagamento – Versamento 

 
La tassa rifiuti è versata direttamente al Comune secondo le modalità previste dall’art. 1, 

comma 688, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147 e dall’art. 2-bis del decreto-legge 22 

ottobre 2016, n. 193, convertito dalla legge 1° gennaio 2016, n. 215. In particolare, il   

versamento può essere effettuato: 

 

• mediante modello di pagamento unificato di cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 

luglio 1997, n. 241
1

; 

 

• attraverso la piattaforma di cui all'articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 7 

marzo 2005, n. 82 (PagoPa); 

 

Il Comune provvede ad inviare al contribuente un avviso bonario con annessi i modelli di 

pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 

notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, 

l’ubicazione e la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione 

d’uso dichiarata o accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze.  

L’avviso di pagamento deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della legge 

27 luglio 2000, n. 212, nonché tutte le indicazioni contenute nella delibera ARERA n. 

444/2019.  

In particolare, è previsto l’invio al domicilio del titolare dell’utenza o ad altro recapito indicato 

dallo stesso, di un documento di riscossione in formato cartaceo, fatta salva la scelta 

dell’utente di ricevere il documento medesimo in formato elettronico.  

                                                      
1 Il pagamento tramite F/24 rappresenta una modalità di pagamento gratuita, così come previsto dall’art. 25 
TQRIF. 
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A tal fine, l’avviso di pagamento contiene specifiche indicazioni che consentano agli utenti di 

optare per la sua ricezione in formato elettronico, con la relativa procedura di attivazione. Per 

le utenze non domestiche la comunicazione degli importi dovuti potrà avvenire anche 

esclusivamente tramite invio con posta elettronica certificata.  

 

Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma, il pagamento degli importi dovuti deve 

essere effettuato in 3 rate aventi cadenza trimestrale, con scadenza ultimo giorno del mese 

(esclusi giorni festivi, che andranno a slittare la data di scadenza al primo giorno lavorativo 

utile) o in unica soluzione coincidente con la data di scadenza della prima rata di ciascun 

anno. 

 

Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere riscossi anche in 

unica soluzione.  

 

La determinazione delle singole rate avviene secondo le regole stabilite dall’art. 13, comma 

15-ter, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 

 

L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato all’euro superiore o 

inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, in 

base a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

 

L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato per ogni codice 

tributo.  

 

In caso di disguidi o ritardi nella ricezione degli avvisi bonari, fermo restando le scadenze di 

pagamento deliberate del Comune, il contribuente può richiedere l’invio dei predetti avvisi 

tramite posta elettronica o può ritirarli presso l’Ufficio TARI del Comune. 

 

 Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 12. 

Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo. 

 

Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso 

d’anno del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche 

mediante conguaglio compensativo. 

 

In caso di mancato o parziale versamento dell’importo richiesto alle prescritte scadenze, il 

Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata con 

ricevuta di ritorno o posta elettronica certificata, di un sollecito di versamento, contenente le 

somme da versare in unica soluzione entro il termine ivi indicato  

 

In mancanza, si procederà alla notifica dell’avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica, con 

irrogazione delle sanzioni previste dall’art. 1, comma 695 della legge 27 dicembre 2013, n. 

147 e l’applicazione degli interessi di mora la cui misura è definita nel regolamento comunale 

sulle entrate, calcolati ai sensi del comma 165 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 

296, nella misura corrispondente al tasso di interesse legale  
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Art. 33 

Importi minimi 

 

1. L’importo minimo per il pagamento ordinario della TARI, con esclusione del tributo 

giornaliero è pari ad € 5,00. 

2. Il limite di cui al comma precedente preclude la proposizione di un’istanza di rimborso. 

 
 

Art. 34 

Soggetti obbligati ad effettuare il versamento: Scuole 

 

1. Soggetto passivo obbligato al pagamento della TARI per le scuole di ogni ordine e grado, 

(scuole materne, elementari, secondarie inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e 

conservatori di musica) è il MIUR che stanzia in modo permanente, una somma a titolo di 

copertura del tributo, così come stabilito dall’articolo 33-bis del decreto legge 31 dicembre 

2007, n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. 

2. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che deve 

essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. 

3. Tale disposto trova applicazione solo per le scuole statali e non per quelle private o gestite 

da un soggetto diverso dallo Stato, anche se pubbliche; queste ultime sono soggetti passivi 

TARI e pertanto tenuti al pagamento del tributo direttamente con fondi propri. 

 
 

Art. 35 

Soggetti obbligati ad effettuare il versamento: Multiproprietà e centri commerciali 

integrati – parti comuni 

 

1. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuta per i locali e le aree 

operative di uso comune e per i locali ed aree operative di uso esclusivo ai singoli occupanti 

o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti 

dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

2. Per le parti comuni condominiali di cui all’articolo 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il 

tributo è dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime. 

 

Art. 36 

Pluralità di attività 

 

1. Qualora sulle stesse superfici siano svolte attività differenti e condotte da soggetti distinti, il 

pagamento del tributo deve essere effettuato in considerazione delle seguenti fattispecie: 

 Superfici fisicamente separate o ben individuabili: ogni contribuente paga sulla base della 

superficie esclusivamente detenuta. Non si configura in tale ipotesi una obbligazione 
solidale; 
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 Superfici utilizzate in comune “complementari”: ogni contribuente a seguito di una 

suddivisione proporzionale alla quota individuale paga sulla base della superficie 

individuata. Nell’ipotesi di mancato pagamento dell’intero sussiste un addebito solidale. 

 
 

CAPO VII 

DICHIARAZIONI 

 
 

Art.  37 

Obblighi di dichiarazione, Contenuto e presentazione della dichiarazione 

 

1. Il soggetto passivo, di cui all’ART.10, ha l’obbligo di dichiarare al Comune ogni 

circostanza rilevante per l’applicazione del tributo e in particolare, l’inizio,  la variazione e la 

cessazione dell’utenza, la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, 

il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. La 

dichiarazione assume  anche  il  valore  di  richiesta di attivazione del servizio, ai sensi 

dell’art. 6 del TQRIF, di cui alla delibera ARERA n. 15 del 2022. 

2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 devono essere obbligatoriamente indicati i seguenti 

elementi: 

Utenze domestiche 

a. Generalità del contribuente, la residenza e il codice fiscale; 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 

c. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di numero civico e di numero 

dell’interno ove esistente, superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite 

nell’ART.18 - del presente Regolamento e destinazione d’uso dei singoli locali; 

d. Numero degli occupanti i locali ivi incluso il numero di componenti diversi dai residenti 

e dimoranti stabilmente; 

e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 

f. Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è 

intervenuta la variazione; in caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo di residenza 

e/o domicilio per l’invio dell’eventuale conguaglio; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni. 

Utenze non domestiche 

a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o 

istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice  fiscale  e partita 

IVA, codice Ateco relativo all’attività prevalente, assegnato dalla CCIAA o dagli ordini 

professionali; 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 

c. Generalità del legale rappresentante o di altro soggetto  munito  dei  necessari poteri di 

sottoscrizione della dichiarazione in nome e per conto del contribuente; 

d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo  del  numero  civico  e dell’interno 

ove esistente, la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite 

nell’ART.18 - del presente Regolamento e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree 

denunciati e loro partizioni interne; 

e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali 
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opportunamente documentata; 

f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli 

elementi denunciati. In caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo per l’invio 

dell’eventuale conguaglio; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni. 

3. I soggetti obbligati provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui 

moduli appositamente predisposti dallo stesso, entro 90 giorni solari dalla data in cui sorge 

l’obbligo di presentazione della dichiarazione di cui al comma 2. La dichiarazione, 

debitamente sottoscritta dal soggetto dichiarante, può essere consegnata o direttamente presso 

lo sportello fisico o a mezzo posta con raccomandata a/r o a mezzo fax, allegando fotocopia 

del documento d’identità, o posta elettronica o PEC o, infine, tramite lo sportello online. La 

denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento da parte del Comune, nel caso di 

consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro postale, nel caso di invio 

postale, o alla data del rapporto di ricevimento nel caso di invio a mezzo fax, all’atto di 

caricamento nel caso di dichiarazione compilata online. 

4. Il modello di dichiarazione predisposto dal Comune riporta le principali informazioni 

sulle condizioni di erogazione del servizio  integrato  di  gestione dei rifiuti urbani, quali le 

condizioni di erogazione dei servizi di raccolta, trasporto, spazzamento e lavaggio delle 

strade e le corrette modalità di conferimento dei rifiuti, ivi incluse le modalità di  

conferimento  dei  rifiuti  e, infine, le indicazioni per reperire la Carta di qualità. Le 

informazioni di cui al periodo precedente, possono essere fornite anche attraverso un rimando 

al sito internet del soggetto gestore dei rifiuti. 

5. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni 

successivi, se le condizioni di assoggettamento a TARI rimangono invariate. In caso 

contrario il contribuente è tenuto a presentare nuova dichiarazione di variazione nei termini e 

secondo le modalità di cui ai precedenti  commi,  fatto salvo  il  caso  in  cui, per i soggetti 

residenti nel Comune, la variazione riguardi soltanto il numero degli stessi. All’atto della 

presentazione  della  dichiarazione  iniziale  o  di  variazione, il Comune rilascia una ricevuta, 

quale attestazione di presa in carico della dichiarazione, equivalente alla richiesta di 

erogazione del servizio. Il Comune comunica al contribuente il codice utente ed il codice 

utenza attribuito, la data a partire dalla quale è dovuta la TARI, di norma con il primo  avviso  

di pagamento TARI inviato al contribuente.  

Per l’invio di comunicazioni ed il recapito degli avvisi di pagamento, il Comune, fatte salve le 

richieste dei contribuenti in relazione alle modalità di recapito da utilizzare, utilizza fonti 

ufficiali, quali l’indirizzo di residenza anagrafica, il domicilio fiscale, la sede legale 

risultante nella Camera di Commercio, l’indirizzo risultante dall’anagrafe dei contribuenti 

(PuntoFisco). 

6. In caso di decesso dell’intestatario dell’utenza, gli eventuali soggetti che posseggono, 

detengono o che continuano ad occupare o condurre i locali già assoggettati a Tassa hanno 

l’obbligo di  dichiarare  il  nominativo  del  nuovo intestatario dell’utenza e gli eventuali 

elementi che determinano l’applicazione della Tassa. 

7. Il Comune, in occasione di richieste di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni, 

concessioni (compresi i casi di 
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presentazione di SCIA di attività produttive), informa gli utenti, ove necessario, della necessità 

di effettuare congiuntamente la dichiarazione ai fini della gestione della Tassa. Per le utenze 

intestate a soggetti residenti nel Comune ed utilizzate quale abitazione principale, il numero 

degli occupanti è quello risultante dai registri dell’anagrafe generale del Comune. Nel caso di 

due o più nuclei familiari, conviventi o coabitanti, il numero degli occupanti è quello 

complessivo. L’intestatario dell’utenza è tenuto a dichiarare gli ulteriori occupanti non 

residenti, che si aggiungono al numero complessivo 

8. In presenza di utenza domestica e utenza non domestica con servizi condominiali è fatto 

obbligo all’amministratore condominiale di presentare al Comune, nei  termini di cui al comma 

3, l’elenco degli occupanti o conduttori/proprietari  delle  utenze facenti parte del condominio e 

le eventuali successive variazioni. 

9. In presenza di più nuclei familiari presso la stessa utenza colui che intende provvedere al 

pagamento della Tassa deve indicarlo nella dichiarazione. 

10. La cessazione dell’occupazione/detenzione/possesso dei locali e delle aree deve essere 

comprovata a mezzo di idonea documentazione (ad esempio copia risoluzione contratto di 

locazione, copia ultima bolletta di conguaglio delle utenze di rete, copia verbale di riconsegna 

immobile, ricevuta restituzione dei contenitori dotati di TAG ecc.). 

11. Le richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è 

intervenuta la cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui al  comma  

3, ovvero  dalla  data  di  presentazione della richiesta se successiva a tale termine. 

12. Le richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da 

addebitare al contribuente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione 

se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui al  comma  3, ovvero  dalla  data  di  

presentazione della richiesta se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di 

variazione che comportano un incremento dell’importo da addebitare all’utente producono 

sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione. 

13. Nel caso di presentazione di dichiarazione di variazione o cessazione, fermo restando gli 

effetti ai fini dell’applicazione della TARI, così come disciplinati nei precedenti commi 11 e 

12, il Comune invia al contribuente una comunicazione di presa in carico della dichiarazione, 

ai sensi del precedente comma 5. 

14. In deroga a quanto disposto dal comma 12, gli effetti delle richieste di variazione di cui 

all’articolo 238, comma 10, del d. lgs. n. 152/2006, decorrono dal 1° gennaio dell’anno 

successivo a quello della comunicazione. 

 

 

  

Art.38 

Reclami / richieste scritte di informazioni  /                          

rettifica degli importi addebitati 
 

 

1. Il contribuente può presentare all’Ufficio TARI del Comune, nelle forme previste per la 

presentazione della dichiarazione TARI di cui all’articolo 37, una richiesta di 

informazione, un reclamo scritto o una richiesta di rettifica degli importi pretesi con 

l’avviso bonario.  

 

2. Il Comune predispone specifica modulistica, disponibile presso l’Ufficio TARI e 

scaricabile dal sito web comunale. Il modulo per il reclamo scritto contiene almeno i 

seguenti campi: 
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a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare il reclamo; 

 

b) i dati identificativi del contribuente: 

 

- il nome, il cognome e il codice fiscale; 

- la ragione o denominazione sociale dell’utenza non domestica, con l’indicazione delle 

generalità della persona fisica che presenta il reclamo; 

- il recapito postale e/o l’indirizzo di posta elettronica; 

- il servizio a cui si riferisce il reclamo (gestione delle tariffe e rapporto con gli utenti); 

- il codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 

- l’indirizzo e il codice utenza, indicando dove è possibile reperirlo; 

- le coordinate bancarie/postali per l’eventuale accredito degli importi addebitati. 

 

È fatta salva la possibilità per l’utente di inviare al Comune il reclamo scritto, ovvero la 

richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, senza utilizzare il modulo predisposto dal 

Comune, purché la comunicazione contenga le informazioni di cui al comma 2. 

 

Con riferimento alle richieste di cui al comma 1 il Comune invia, di norma con posta 

elettronica, una motivata risposta scritta entro 30 giorni lavorativi dalla data di ricevimento 

della richiesta.  

 

Nella risposta il Comune indica almeno i seguenti elementi minimi: 

 

-il riferimento al reclamo scritto, ovvero alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica 

degli importi addebitati; 

 

-la valutazione documentata rispetto alla fondatezza o meno della lamentela presentata nel 

reclamo, corredata dai riferimenti normativi applicati; 

 

-la descrizione e i tempi delle eventuali azioni correttive che il Comune intende porre in 

essere; 

 

-l’elenco della eventuale documentazione allegata. 

 

con riferimento alla richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati la risposta, da inviare 

di norma entro 60 giorni lavorativi, riporta la valutazione della fondatezza o meno della 

richiesta di rettifica corredata dalla documentazione e dai riferimenti normativi da cui si 

evince la correttezza delle tariffe applicate in conformità alla normativa vigente, al 

regolamento ed alla delibera tariffaria, oltre al dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale 

rettifica.  

 

Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il rimborso di 

quanto versato in eccedenza, la risposta riporta, altresì, l’indicazione del termine entro il quale 

può essere proposto ricorso e della Corte di giustizia tributaria competente, nonché delle 

relative forme da osservare per la presentazione del ricorso 

 

Nel caso di accoglimento della richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, l’importo 

eventualmente pagato e non dovuto, viene compensato direttamente nel primo avviso bonario 

utile.  

 

Nel caso in cui il contribuente abbia presentato una dichiarazione di cessazione, e quindi non 

abbia più un’utenza assoggettabile a TARI, l’importo eventualmente dovuto verrà rimborsato 
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sulla base delle informazioni di cui al precedente comma 2, lett. b). 

 

Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il rimborso di 

quanto versato in eccedenza, la richiesta equivale a domanda di rimborso, da presentarsi nel 

rispetto dei termini decadenziali di cui all’articolo 1, comma 164, legge 27 dicembre 2006, n. 

296. La risposta del Comune è notificata tramite raccomandata A/R o posta elettronica 

certificata. 

 

Art.39 

     

Rimborsi 
 

 La cessazione dà diritto al rimborso della tassa rifiuti a decorrere dalla data nella quale 

questa è avvenuta. Se la dichiarazione di cessazione è stata presentata tardivamente, si 

prende a riferimento la data della sua presentazione, fatto salvo il diritto dell’interessato di 

provare l’insussistenza del presupposto impositivo per i periodi precedenti.  

 

Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute, 

entro il termine di 5 anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato 

definitivamente accertato il diritto alla restituzione.  

 

Il Comune provvede ad effettuare il rimborso entro 120 giorni lavorativi dalla data di 

presentazione dell’istanza di rimborso.  

 

Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’interesse pari al tasso.  

 

Le somme da rimborsare possono, su richiesta del contribuente da comunicare al comune 

entro 30 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, essere compensate con gli 

importi dovuti dal contribuente al Comune stesso a titolo di tassa sui rifiuti.  

 

Il funzionario responsabile comunica, entro 30 giorni dalla ricezione, l'accoglimento 

dell'istanza di compensazione. 

 

Nel caso in cui il rimborso consegua ad una richiesta di rettifica dell’importo addebitato, si 

applica quanto previsto dall’articolo 38 del presente regolamento. 

 

Rimane in ogni caso ferma l’applicazione dell’articolo 23 del decreto legislativo 12 dicembre 

1997, n. 472. 

 

Non si procede al rimborso di somme fino a euro 12,00; 
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CAPO VIII 

CONTROLLI  

 

Art. 40 

Sanzio

ni 

 

1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione si 

applica la sanzione del 30% di ogni importo non versato. Per i versamenti effettuati con un 

ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle 

riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 

18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un 

quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. 

 

2. Al fine di contrastare l’evasione/elusione della TARI le attività economiche che non 

corrisponderanno il dovuto, vedranno l’avvio di un procedimento a più fasi che, in caso di 

totale inadempienza da parte del contribuente potrà tradursi nella sospensione della licenza 

commerciale fino ad un massimo di 3 mesi, come previsto dalla legge ai sensi del Decreto 

Crescita art-15 ter in cui è contenuta una disposizione che ha introdotto misure preventive 

per sostenere il contrasto dell’evasione dei tributi locali.  

Alla tradizionale attività di accertamento e di recupero degli insoluti si affiancheranno 

dunque i nuovi strumenti più efficaci ai fini della riscossione del tributo.  

L’Ufficio Tributi dopo aver effettuato gli accertamenti del caso comunicherà gli esiti 

all’Ufficio Attività Produttive (SUAP), il quale, comunicherà l’avvio del procedimento 

agli interessati dando a questi 30 giorni per regolarizzarsi.  

Trascorsi i 30 giorni, in assenza di esiti positivi, si procederà con le sanzioni pecuniarie e 

con l’avvio del procedimento di sospensione della licenza.  

 

3. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli 

immobili posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione amministrativa è pari al 

cento per cento del tributo dovuto, con un minimo di 50 euro. 

4. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa pari al cinquanta per 

cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

5. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al relativo articolo, 

entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione 

amministrativa pari ad euro 100. La contestazione della violazione di cui al presente 

comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 

successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

6. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte a un 

terzo se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene acquiescenza 

del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

7. Si applica, per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 

amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 472. 
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       Art. 41  

Rateizzazione sanzioni 

 

1 Il funzionario responsabile dell’entrata, in riferimento alle richieste di rateizzazione 

pervenute, verificate le situazioni di disagio economico-sociale o condizioni di salute precaria, 

come da comma 2, anche attraverso l’ausilio dell’area servizi sociali, potrà concedere una 

dilazione di pagamento in base al seguente prospetto: 

 

             -Importi fino a 1000 = 4 rate mensili 

             -Importi oltre 1000 fino 5000=fino a 8 rate mensili 

             -Importi oltre 5000 fino 10000=fino a 24 rate mensili 

             -Importi oltre 10000 fino 40000= fino a 40 rate mensili 

             -Importi oltre 40000 fino 60000= fino a 72 rate mensili 

             -Importi oltre 60000= fino a 120 rate mensili 

 

 

2 Le situazioni di cui al comma 1 devono essere provate fornendo la documentazione di 

riferimento, ovvero per mezzo di autocertificazione. Resta ferma la possibilità per l’Ente di 

provvedere ad eventuali verifiche; 

 

3 Qualora il contribuente non provveda al pagamento in scadenza anche di una sola delle rate 

di cui ai commi precedenti, decadrà dal beneficio accordato e sarà tenuto ad effettuare in 

un’unica soluzione il pagamento di tutto quanto dovuto, comprensivo dei relativi interessi 

entro 30 giorni dalla scadenza della rata non adempiuta; 

 

4 L'ammontare degli interessi dovuti è determinato nel provvedimento con il quale viene 

accordata la prolungata rateazione dell'imposta ed è riscosso unitamente all'imposta alle 

scadenze stabilite; 

 

5 La dilazione di pagamento per importi uguali o superiori a € 10.000,00 potrà, in base 

all’istruttoria dell’Ufficio, essere garantita da una fidejussione assicurativa, bancaria o da 

ipoteca capiente pari a garantire il valore del credito; 

 

6 Per importi superiori a € 60.000 si procederà ad un piano di rientro straordinario, sarà 

obbligo fornire prova della situazione di comprovata e grave difficoltà legata alla 

congiuntura economica per ragioni estranee alla sua responsabilità. 
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6.1 Per le persone fisiche sarà necessario allegare la certificazione relativa all’ISEE 

del nucleo familiare, comprensiva del quadro N- Indicatore della situazione 

reddituale, debitamente valorizzato- 

 

6.2  Per le società sarà necessaria una relazione sottoscritta da un professionista (in 

caso di situazione di fallimento i requisiti sono individuati dagli articoli 161 e 67, 

comma 3, lettera d della Legge Fallimentare), nella quale dovranno essere indicati: 

 

- i motivi che determinano l’impossibilità di far fronte al pagamento in unica soluzione del 

debito iscritto a ruolo; 

- la presenza di elementi dell’attivo patrimoniale idonei ad assicurare l’eguale ed integrale 

soddisfacimento dei creditori sociali e quindi l’esistenza dei mezzi necessari per far fronte al 

pagamento del debito e di flussi finanziari tali da assicurare la regolarità dei pagamenti, 

oppure, in mancanza, la disponibilità da parte di terzi a garantire, prima della concessione 

del provvedimento, il pagamento rateale garantito da una fidejussione assicurativa, banca- 

ria o da ipoteca capiente pari a coprire il valore del credito. In quest’ultimo caso il provve- 

dimento di dilazione dovrà comunque essere sottoscritto per accettazione dal terzo garante; 

 

CAPO IX 

Norme finali e transitorie 

 

Art. 42.  

Entrata in vigore e abrogazioni 

1. Il presente regolamento, pubblicato nei modi di legge, entra in vigore il 1° gennaio 2023 in 

recepimento delle disposizioni di cui alla delibera ARERA  15/2022; 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2023, sono abrogate tutte le norme regolamentari in contrasto con il 

presente regolamento, in particolare il precedente regolamento comunale approvato con deliberazione di 

C.C. n.8 del 28/06/2021. 

 

 

 

Art. 43.  

Clausola di adeguamento  

1. Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale e 

comunitaria, in particolare in materia di rifiuti e tributaria.  

2. I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere fatti al 

testo vigente delle norme stesse. 
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3. Per quanto non regolamentato, si applicano le disposizioni di legge ed i provvedimenti di ARERA in 

materia di regolazione dei rifiuti urbani adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 527, legge 27 dicembre 

2017, n.205. 

 

Art. 44. Affidamento dell’attività di accertamento e riscossione  

 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 691  Legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato dall’art. 1, comma 

1, lett. c) del D.L. 6 marzo 2014, n. 16, il Comune può, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 

446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell’accertamento e della 

riscossione della TARI al soggetto al quale, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di 

gestione dei rifiuti. 

 

2. Con apposita delibera il Consiglio Comunale può esercitare la facoltà di cui al comma precedente, 

indicando le funzioni di riscossione e/o accertamento affidate al gestore. In tal caso i rispettivi poteri del 

Comune in materia di accertamento e/o riscossione disciplinati dal presente Regolamento sono attribuiti 

al soggetto affidatario. 
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ALLEGATO A  

 

DICHIARAZIONE PER UTENZA NON DOMESTICA CHE INTENDE AVVALERSI DI UN  

GESTORE PRIVATO PER LO SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO DI RACCOLTA, 

TRASPORTO,  

RECUPERO E SMALTIMENTO RIFIUTI 

Il sottoscritto: 

COGNOME ________________________________ NOME _________________________________ 

LUOGO E DATA NASCITA 

____________________________________________________________ 

RESIDENTE A ___________________________ IN VIA ________________________________ N. 

____ 

IN QUALITA’ DI: 

□ TITOLARE    □ RAPPRESENTANTE LEGALE   □ 

AMMINISTRATORE 

DELLA DITTA/SOCIETA’ 

P.IVA ___________________________ COD. FISCALE (se diverso) 

______________________________ 

CON SEDE LEGALE IN VIA _____________________________________________________ N. 

______  

CITTA’ ___________________________________ 

CON UTENZA (se indirizzo diverso dalla sede legale) IN VIA 

___________________________________ N. ____ CITTA’ 

___________________________________ 

e-mail: _______________________________________________ telefono ________________________ 

Cod. ATECO principale______________________  

sotto la sua personale responsabilità 

ai sensi dell’art. 47 del DPR 445/2000, consapevole delle pene stabilite dagli artt. 76 e 77 dello stesso 

Decreto per false attestazioni e mendaci dichiarazioni, sotto la propria personale responsabilità, ai fini della 

gestione dei rifiuti prodotti e dell’applicazione della TARI (Tassa sui rifiuti) nel QUINQUENNIO 

2022-2026 

DICHIARA 

Relativamente ai seguenti immobili ubicati nel territorio comunale: 
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DESTINAZIONE 

LOCALE 

(ufficio/magazzino, area 

produttiva, ecc) 

DATI 

CATASTALI 

(fg./num/sub) 

Superficie calpestabile 

tassata (produttiva di rifiuti 

urbani) mq 

Superficie calpestabile esente 

(produttiva di rifiuti speciali) 

mq 

    

    

    

    

    

    

 

 che TUTTI i rifiuti urbani prodotti, meglio elencati nella tabella seguente, verranno 
avviati al recupero mediante soggetti autorizzati sotto indicati, con i quali è stato stipulato 
apposito contratto (di durata almeno quinquennale)  

FRAZIONE RIFIUTI URBANI NON PERICOLOSI COD CER SOGGETTO  
AUTORIZZATO 

RIFIUTI ORGANICI 
Rifiuti biodegradabili di cucine e mense 200108  

Rifiuti biodegradabili 200201  

Rifiuti dei mercati 200302  

CARTA E CARTONE 
Imballaggi in carta e cartone 150101  

Carta e cartone 200101  

PLASTICA 
Imballaggi in plastica 150102  

Plastica 200139  

LEGNO 
Imballaggi in legno 150103  

Legno diverso da quello di cui alla voce 200137 200138  

METALLO 
Imballaggi metallici 150104  

Metallo 200140  

IMBALLAGGI COMPOSITI Imballaggi materiali compositi 150105  

MULTIMATERIALE Imballaggi in materiali misti 150106  

VETRO 
Imballaggi in vetro 150107  

Vetro 200102  

TESSILE 

Imballaggi in materiale tessile 150109  

Abbigliamento 200110  

Prodotti tessili 200111  

TONER 
Toner stampanti esauriti diversi da quelli di 
cui alla voce 080317 

080318 
 

INGOMBRANTI Rifiuti ingombranti 200307  
VERNICI, INCHIOSTRI, 
ADESIVI E RESINE 

Vernici, inchiostri, adesivi e resine diversi 
da quelli di cui alla voce 200127 

200128  

DETERGENTI Detergenti diversi da quelli della voce 200129 200130  

ALTRI RIFIUTI Altri rifiuti non biodegradabili 200203  

RIFIUTI URBANI INDIFFER. Rifiuti urbani indifferenziati 200301  

 
 

 di impegnarsi a trasmettere entro il 31 gennaio di ogni anno copia della documentazione attestante i quantitativi 
dei rifiuti urbani non pericolosi avviati al recupero con i soggetti sopra indicati. 

 
 
DATA           FIRMA 
 

__________________         ___________________ 
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Informativa effettuata ai sensi dell'art. 13 Regolamento (UE) 2016/679 (RGDP) 

Il Comune di Ghemme, con sede in Ghemme, Via Roma n. 21, indirizzo posta elettronica certificata (PEC) 
municipio@pec.comune.ghemme.novara.it tel. 0163/840101, nella sua qualità di Titolare del trattamento dei dati, 
tratterà i dati personali conferiti con la presente modulistica, sia su supporto cartaceo sia con modalità informatiche e 
telematiche, esclusivamente al fine di espletare le attività di erogazione dei servizi richiesti,  nell'esecuzione dei 
compiti di interesse pubblico o comunque connessi all'esercizio dei pubblici poteri propri dell'Ente, nel rispetto dei 
principi di cui al Regolamento UE 2016/679. 

La informiamo che il trattamento dei Suoi dati personali avverrà secondo modalità idonee a garantire sicurezza e riservatezza 
e sarà effettuato utilizzando supporti cartacei, informatici e/o telematici per lo svolgimento delle attività 
dell'Amministrazione. 
Il trattamento dei dati è improntato ai principi di liceità, correttezza e trasparenza e, in conformità al principio di cd 
"minimizzazione dei dati”, i dati richiesti sono adeguati, pertinenti e limitati rispetto alle finalità per le quali sono trattati. 
In particolare, i dati sono raccolti e registrati unicamente per gli scopi sopra indicati e saranno tutelate la Sua dignità e la 
Sua riservatezza. 

Il conferimento dei dati di cui alla presente modulistica è facoltativo, ma un eventuale rifiuto di fornirli comporterà 
l'impossibilità per l'Amministrazione di utilizzare i dati per le finalità indicate, con la conseguenza che non sarà 
possibile l'erogazione dei servizi richiesti. 

I dati raccolti con la presente domanda potranno essere comunicati, se previsto da norma di legge o di regolamento, ad 
altri soggetti pubblici espressamente individuati e/o diffusi, laddove obbligatorio, a seguito di pubblicazione all'Albo 
Pretorio On line (ai sensi dell'art. 32, L. 69/2009) ovvero nella Sezione del sito istituzionale dell'Ente denominata 
"Amministrazione Trasparente" (ai sensi del D. Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii). 
Gli stessi dati potranno formare oggetto di istanza di accesso documentale ai sensi e nei limiti di cui agli artt. 22 e ss. L. 
241/90, ovvero potranno formare oggetto di richiesta di accesso civico "generalizzato", ai sensi dall'art. 5, comma 2, e 
dall'art. 5 bis, D. Lgs. 33/2013. 
I dati conferiti, saranno trattati dall'Amministrazione per il periodo necessario allo svolgimento dell'attività 
amministrativa correlata e conservati in conformità alle norme sulla conservazione della documentazione amministrativa.  

I dati saranno trattati esclusivamente dal personale, da collaboratori dell'Ente ovvero da soggetti esterni espressamente 
nominati come Responsabili del trattamento dal Titolare. 

Al di fuori delle ipotesi sopra richiamate, i dati non saranno comunicati a terzi né diffusi.  
Gli interessati hanno il diritto di chiedere al Titolare del trattamento l'accesso ai dati personali e la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la limitazione del trattamento che li riguarda o di opporsi al trattamento, ai sensi degli artt.  15 
e ss. RGDP. 

Apposita istanza è presentata al Responsabile della Protezione dei dati dell'Ente. 

Dichiaro di aver ricevuto tutte le informazioni di cui all'art. 13 RGDP in relazione ai dati contenuti nell'allegata modulist ica. 

L'interessato al trattamento dei dati 

Data e firma 

 
__________________ 
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ALLEGATO B 

Categorie di utenze non domestiche. 
 

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie. 

 

 
Comuni fino a 5.000 abitanti 

01. Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 

02. Campeggi, distributori carburanti 

03. Stabilimenti balneari 
04. Esposizioni, autosaloni 

05. Alberghi con ristorante 

06. Alberghi senza ristorante 

07. Case di cura e riposo 

08. Uffici, agenzie, studi professionali 

09. Banche ed istituti di credito 

10. Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli 

11. Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 

12. Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista parrucchiere) 

13. Carrozzeria, autofficina, elettrauto 

14. Attività industriali con capannoni di produzione 

15. Attività artigianali di produzione beni specifici 

16. Ristoranti, trattorie osterie, pizzerie 

17. Bar, caffè, pasticceria 

18. Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 

19. Plurilicenze alimentari e/o miste 

20. Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 

21. Discoteche, night club 


